VANA SUPERBIA

“In complesso può darsi che siate invero uomini superiori

 - continuò Zarathustra - ma per me non siete né alti né forti abbastanza”.

F.W.Nietzche

Peter Donovan era uno di quei rari uomini che della vita ricercano il significato più profondo, la radice meglio nascosta, la sostanza ultima. La sua esistenza era stata un peregrinare ininterrotto, un continuo inoltrarsi nello sconosciuto alla ricerca di tutto questo. Anche la recente decisione di recarsi in India derivava dalla sua filosofia di conoscenza di tutto ciò che fosse ancora ignoto. Così aveva iniziato a seguire a piedi il corso del Gange. Fianco a fianco con il fiume sacro agli Indù, procedeva incessantemente, confidando che quell'itinere gli facesse incontrare, scoprire, conoscere.

Un giorno, mentre camminava avvolto come suo solito in mille pensieri, vide un uomo seduto ai piedi di un albero. Le gambe incrociate, lo sguardo fisso innanzi a sè, la completa immobilità e l'apparente assenza di respirazione di quell'individuo lo colpirono profondamente. Immediatamente si diresse verso di lui e, raggiuntolo, lo apostrofò nel suo migliore Indiano: "Chi sei tu, e perchè te ne stai qui immobile alle radici di questo albero?"

L'uomo non rispose, non si mosse, nè diede alcun segno di essersi accorto della sua presenza.

Donovan, tuttavia, non si diede per vinto e domandò: "Sei forse tu uno dei famosi Samana di cui ho tanto sentito parlare? O un fachiro che si esercita nel distacco dal corpo e nella sopportazione del dolore?"

Anche questi interrogativi caddero nel vuoto. Un velo d'ira invase il volto di Peter: "Sicchè non mi ritieni degno di una risposta, eh? Ti credi dunque tanto superiore? Lo vedremo". Detto ciò, si sedette davanti all'Indiano e lo fissò attentamente. Notò che, sebbene paresse piuttosto anziano, il suo viso non sembrava granchè emaciato. Lunghi, grigi e fluenti capelli gli scendevano sulle spalle. Una voluminosa barba incolta celava in parte un viso ben proporzionato, nel quale spiccavano grandi e brucianti occhi neri. Il suo vestiario era modesto ma pulito, non liso nè stracciato in alcun punto. Indossava una sorta di tonaca che lasciava intravedere un corpo ben fatto, non gravato dalla magrezza che solitamente caratterizza gli asceti penitenti.

Trascorse un'ora, poi un'altra, e ormai i tratti fisici dell'uomo avevano cessato di destare la benchè minima curiosità in Donovan. Egli però non poteva semplicemente alzarsi e andarsene. Non era così facile. Non voleva darla vinta così facilmente a chi nemmeno si era degnato di rispondergli. L'atteggiamento dell'anacoreta lo irritava nel profondo. Come poteva una persona come lui, che aveva dedicato l'intera vita alla ricerca, non essere ritenuto degno di nota? Lui che negli anni aveva sempre eccelso, nello studio, nell'intelligenza, nell'impegno! Ripensò ai trascorsi della sua esistenza; all'infanzia che aveva precocemente messo in luce la sua brillantezza intellettuale; al college dove aveva trascorso anni di entusiastiche ricerche; ai suoi viaggi in Europa che lo avevano visto come un bambino incuriosito alla scoperta di nuove realtà, ma soprattutto ai suoi amori, alle donne che aveva perso ad una ad una perchè non 'stavano al passo' con le sue ambizioni. Ormai era completamente assorto in tali ricordi, e sebbene il suo sguardo apparisse fisso sull'uomo alla base dell'albero, la sua mente era altrove, completamente distante da ciò che lo circondava. 

Allora capì. Capì perchè l'asceta non si era accorto di lui, perchè non gli aveva rivolto neppure uno sguardo. Pensieri molto più importanti lo impegnavano, certamente anche più profondi dei suoi. 

Rivolse nuovamente la sua attenzione all'Indiano, ma gradualmente il volto di quello mutò, si fece etereo, trasparente, e anche l'albero alle sue spalle cominciò a rarefarsi.

Oltre quel viso, oltre quella pianta, Donovan vide il cielo e il mare, e il deserto, la foresta, il sole, la luna e tutte queste cose insieme. Comprese la portata dei pensieri che colmavano la mente di quel grande saggio. Si, ne era certo, era proprio un grande saggio. Colui che va oltre l'essere materiale ed entra in contatto con l'essenza della natura, degli astri, dell'Universo, non può che essere un immenso sapiente. Magari il sapiente per eccellenza. Ma ciò che maggiormente sbalordiva Donovan era la propria capacità di vedere nella mente del vecchio, di carpire i segreti in essa contenuti. Non dimostrava ciò che egli era ancora più sapiente? Chi legge con chiarezza e intuisce i pensieri altrui non è forse superiore al possessore di quegli stessi pensieri? Ma si! La modestia non é sentimento che si addica ai geni. Questa era la prova lampante che il suo cammino gli era valso la posizione del più sapiente!

Gonfio d'orgoglio per tale consapevolezza, Peter si lasciò sfuggire un sorriso. 

Anche il saggio sorrise, e fu molto strano. Fu strano che a Donovan paresse che il sorriso dell'Indiano non avesse anticipato il suo, ma neanche seguito. Fu strano che avesse sorriso nell'identico momento in cui lui lo aveva fatto. Fu strano che fosse il medesimo sorriso. 
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